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Premessa
Per affrontare il tema che ci è stato assegnato partiamo da una frase ormai entrata nel gergo teologico-spirituale cattolico: «Il cristiano del futuro o sarà un mistico o non sarà». Sembra che i sommovimenti epocali, l’evoluzione della sensibilità religiosa e la letteratura teologico-spirituale stiano dando ragione a questa profezia
. Parlare di mistica, intendendo indicare un livello profondo di esperienza umana, magari associato a qualche fenomeno particolare, perlomeno a un sentire di eccezionale intensità, è divenuto abbastanza comune.

Lo stesso Catechismo della Chiesa Cattolica, in uno splendido numero che raccoglie e sintetizza il frutto di secolari discussioni e dispute sulla vita cristiana nello Spirito, le vie ordinarie del suo sviluppo, le sue esigenze e i suoi gradi in relazione all’efficacia della grazia nel campo di quella che oggi chiamiamo teologia spirituale, ci fornisce il punto di partenza e lo sfondo teologico per collocare e apprezzare il pensiero di Giaquinta:

«Il progresso spirituale tende all’unione sempre più intima con Cristo. Questa unione si chiama “mistica”, perché partecipa al mistero di Cristo mediante i sacramenti - “i santi misteri” - e, in lui, al mistero della Santissima Trinità. Dio ci chiama tutti a questa intima unione con lui, anche se soltanto ad alcuni sono concesse grazie speciali o segni straordinari di questa vita mistica, allo scopo di rendere manifesto il dono gratuito fatto a tutti» (CCE 2014)
.

“Mistica” è il nome che prende la vita cristiana - intesa come partecipazione sacramentale al mistero di Cristo - quando, nel normale sviluppo della grazia offerta a tutti
, matura fino all’intima unione con Cristo, giungendo a partecipare alla vita della Santissima Trinità. La dimensione mistica della vita cristiana, alla quale ogni battezzato per definizione ha la possibilità di accedere, si definisce quindi per il carattere dell’intimità con Cristo, legata alla dimensione liturgico-sacramentale, e dell’esperienza trinitaria.

1. Il fondamento teologale della vita mistica
Cosa significa l’aggettivo teologale, applicato a vita, virtù, fondamento? Con esso intendiamo indicare l’effetto prodotto nell’uomo dal comunicarsi libero e gratuito di Dio che, per farsi accogliere, mediante i suoi doni crea in noi la capacità di riceverlo nei dinamismi del nostro essere, in maniera tale da diventare creature nuove, a immagine e somiglianza del Figlio suo
.

Una caratteristica essenziale dell’esperienza/vita mistica è la passività. Infatti, ben prima di scendere sul piano fenomenologico, trattandosi di esperienza del mistero di Dio che si rivela, essa non può che essere ricevuta. Le profondità di Dio sono accessibili soltanto allo Spirito che è in grado di scrutarle insieme alle profondità del cuore umano (cf 1Cor 2, 10), trovando le vie per colmare l’uomo del possesso di Dio. Qui troviamo già un primo accenno di un tema tipico della mistica, a partire da Giovanni della Croce:

«La notte passiva è provocata, soprattutto, dal dono del timore, che scava dentro di noi, ci costituisce in umiltà, ci fa diventare piccoli, ci dà la coscienza delle nostre miserie, dei nostri peccati, delle nostre debolezze, dei nostri limiti, ci fa combattere la presunzione, l'autosufficienza, la superbia, l'infallibilità personale. Quanto più c'è umiltà, tanto più si avanza nell'abbandono e nella speranza in Dio, proprio perché si comprende che solo Dio può riempire il vuoto che si è scavato in noi. Lo Spirito Santo man mano che crea in noi tale vuoto attraverso il dono del timore, ci riempie della grazia e del possesso di Dio»
.

È l’azione soprannaturale, mistica, intima e nascosta dello Spirito
 a realizzare progressivamente l’effettiva unione con Dio, che è la meta della vita spirituale cristiana
, essendo il fine per il quale l’uomo è stato creato
. Il mistero si trova alle fondamenta della vita mistica; questa, a sua volta, interiorizza il mistero annunciato e celebrato facendone il motore della vita. Perché sia cristiana però, la mistica non può ridursi a un vago intimismo spiritualista, ma deve essere autentico approfondimento della fede cristologico-trinitaria della e nella Chiesa
, relazione personale con la persona divina di Cristo nello Spirito
:

«L’esperienza cristiana è molto lontana dalle esperienze umane e dalle esperienze mistiche orientali. Le prime hanno per oggetto una creatura o una realtà che passa; le seconde approdano al nulla. La nostra esperienza è l’incontro con una persona, la persona di Cristo Gesù. Cristo sia la nostra vita e in lui tutto acquisterà un senso: le preoccupazioni, i dolori, le ansie, l'oggi e il domani, poiché lui è la risposta ad ogni desiderio e ricerca»
.

In fondo, al credente il Signore chiede soltanto di essere aperto e disponibile alla chiamata dell’amore, per accogliere la parola di Gesù e permetterle di sviluppare la sua intenzionalità:

«“Se qualcuno mi ama osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà, e verremo presso di lui e dimoreremo presso di lui” (Gv 14, 23). Se si riuscisse a percepire, ad avere coscienza di questa presenza di Dio, di questo dimorare della Trinità in noi, o meglio del nostro inserimento nella Trinità: noi, povere creature, in qualche modo entriamo a far parte del mondo meraviglioso, infinito, della Trinità!»
.

In questo breve commento di Giaquinta c’è tutta la questione della tensione insita nell’intima relazione tra la vita teologale, ossia vissuta nel rapporto esistenziale con il Signore utilizzando tutte le energie della propria umanità per assimilare la Parola, e la vita mistica, cioè vissuta avendo coscienza della presenza di Dio-Trinità in sé, negli altri, nel mondo, in quanto promessa dal Signore a chi crede. Appoggiandoci alla felice espressione di De Lubac possiamo dire che la vita mistica è il normale sviluppo della vita cristiana verso la sua profondità, se è vero che la mistica cristiana è «l’interiorità della fede attraverso l’interiorizzazione del mistero»
.

2. La conoscenza di Cristo, punto di incrocio e svincolo tra vita teologale e vita mistica

L’esistenza cristiana riceve la sua verità e il suo senso da Gesù Cristo, dal mistero della sua identità divina che si rivela ai nostri occhi al passo della nostra identificazione con Lui. Giaquinta non esita a porre domande radicali, non dando mai per scontato ciò che è al contempo pura grazia e misterioso consenso umano, perciò pone ai suoi figli e figlie la domanda fondamentale per un discepolo di Cristo: «Lo conosciamo?». Nella tensione tra il già della fede che acconsente e il non ancora della nostra trasformazione, si distende l’arco del rapporto tra certezza e rischio, sereno possesso e inquieto lottare non soltanto per sé ma anche per il mondo, che in Cristo è abbracciato dall’amore del Padre, del quale il credente è fatto portatore. In Lui tutto converge, trova unità, specificazione, profondità. Cristo è l’eterno presente della salvezza offerta incoativamente in Lui a ogni persona umana:

«“Christus heri, hodie, ipse et in saecula” (Eb 13, 8). Questo passo, tratto dalla Lettera agli Ebrei, non va inteso in senso cronologico; esso vuole significare che Cristo è il punto fisso, immutabile; la sua realtà di ieri è anche quella di oggi e sarà la stessa nei secoli. Non esprime dunque soltanto la non tramontabilità di Cristo, ma la sua identità»
.

La totalizzazione percettiva, conoscitiva, affettiva attorno al mistero di Cristo nel quale il battezzato è vitalmente innestato, è propria del mistico che ne ha esperienza, ma deve essere anche la tensione esistenziale di chi ha fede e sa che il Padre di ogni cosa, che ha creato l’uomo a immagine di Cristo, gli offre di vivere in una permanente ricreazione, nella novità dell’amore che fluisce con incessante abbondanza nel cristiano, con il quale Cristo desidera accendere di vita il mondo: «Egli è venuto a darci l’acqua della grazia ma con una abbondanza tale da divenire fonte che straripa nell’eternità (cf Gv 4, 14); ci ha portato non un fuoco da bivacco ma una fiamma che deve dilatarsi e incendiare ogni cosa (cf Lc 12, 49)»
. Per questo «non abbiamo altri ideali che siano difformi da Lui, superiori a Lui, perché Lui è la Parola ultima del Padre, è l’immagine ultima che il Padre ha dato all’umanità. È essenziale allora conoscere questa Parola definitiva, questa immagine ultima, questo Uomo nuovo»
, una realtà inesauribile che apre lo spazio mistico dell’insondabile «rapporto personale di immedesimazione e trasformazione in Cristo, quella che potremmo chiamare la conoscenza sperimentale di lui»
. Le varie dimensioni dell’insegnamento di Giaquinta riguardo alle virtù teologali, alla comunità teologale, all’aspetto sociale della testimonianza e dell’apostolato, sono irradiazioni di questo centro della vita, il mistero di Cristo nel quale si trova ogni novità che l’uomo possa attendere
, l’acquietarsi dell’ansia che turba il cuore umano assetato di infinito, gettandolo ansiosamente alla ricerca di ciò che lo possa appagare. In realtà, l’unica cosa necessaria di cui parla il Vangelo è l’accesso a questa conoscenza sperimentale del Signore, della sua interiorità, che lo Spirito dischiude nell’ascolto della sua parola e nella contemplazione della sua vita. È interessante notare infatti che, per Giaquinta, se per cogliere qualcosa dell’abbacinante luminosità e sconvolgente bellezza dell’amore che Dio è, occorre per quanto possibile inoltrarsi nella comprensione del mistero dell’Eucaristia, della Croce, della Pentecoste, in ultima analisi della Trinità, per la vita di tutti i giorni è più importante il periodo della vita nascosta di Gesù, cioè mistica, segreta, invisibile ai più, nella quale si è forgiato l’uomo che poi avrebbe percorso le strade della Galilea e della Palestina annunciando la vicinanza del Regno di Dio: 

«Se, dal momento in cui viene smarrito e poi ritrovato nel Tempio, Gesù avesse cominciato la vita pubblica sarebbe stato un ‘enfant prodige’! E invece torna a Nazaret et erat subditus illis, era sottomesso a Maria e Giuseppe. Tutto diventa semplice, quotidiano, feriale, quasi banale, comune; non ci sono miracoli, non ci sono prodigi; non c’è eloquenza, niente! Il nascondimento completo, fino al punto che ci si domanda: ma allora, perché è venuto? […] Cristo nella sua vita: per trent’anni non ha cercato la sua realizzazione, ma è rimasto nell’ombra, nella semplicità. È questa la grande lezione, il grande insegnamento della sua vita nascosta. Ci sarà poi il momento esaltante, ma in un certo senso meno interessante per noi, dei miracoli, in cui potremo riconoscere che Cristo è veramente il Verbo di Dio “Io e il Padre siamo una cosa sola” (Gv 17, 21). Ma per la nostra vita, la nostra povertà, è più importante il primo periodo, quello del Cristo nascosto, del Cristo non esaltato»
,
perché «nella nostra realtà Cristo è il centro… noi siamo modellati su Cristo»
. Commentando il numero 22 della Gaudium et spes, Giaquinta parafrasa mettendo in luce gli effetti della rivelazione di Cristo: l’uomo «immagine dell’invisibile Iddio diventa, attraverso l’Incarnazione del Verbo, quasi un uomo perfetto con una natura umana innalzata a una dignità sublime. Dopo Cristo, può lavorare con mani divine, può pensare con mente divina, può agire con volontà divina, può amare con cuore divino. Cristo gli ha aperto la strada, percorrendo la quale la vita e la morte vengono santificate e acquistano nuovo significato»
, come compimento di una vita vissuta adempiendo il comandamento nuovo, proprio di Cristo, di amare come Lui ci ha amati.
La relazione continua ed è consultabile in: Atti III Convegno di Studi su Guglielmo Giaquinta. Vita teologale vita nello Spirito, ed. Pro Sanctitate, 2008 Roma

� Erroneamente attribuita a Karl Rahner, in realtà è stata pronunziata da Raimond Panikkar nel corso di una conferenza e poi ripresa dal famoso teologo in un suo scritto. Cf G. Ruggeri, a cura di, Il centro è il confine, interviste su cristianesimo e modernità, Servitium, Gorle (BG) 2002, p. 53.


� Questo testo si trova collocato tra i numeri che parlano della pienezza della vita cristiana - la perfezione della carità -, che realizza la conformità all’immagine del Figlio del Padre (cf CCE 2012-2013) passando attraverso la croce (cf CCE 2015).


� Giaquinta sembra optare per la chiamata “universale” alla vita mistica. Cf G. Giaquinta, L’esperienza, edizioni Pro Sanctitate, Roma 1980, p. 28.72. Scegliamo consapevolmente di non seguire i tanti addentellati a questioni troppo specifiche e storicamente superate che sarebbero possibili leggendo gli scritti di Giaquinta, soprattutto quelli che giungono a coprire gli anni Sessanta del XX secolo. Assimilando la prospettiva teologica del Vaticano II, il linguaggio e gli accenti del nostro Autore cambiano. Preferiamo perciò dare conto delle linee principali attorno alle quali si organizza il pensiero di Giaquinta rispetto al nostro tema.


� Per una sintesi storica si può leggere D. Mongillo, “Le virtù teologali”, in L. Borriello - T. Goffi - C. Molari - D. Mongillo - L. Pinkus - D. Pizzuti, L’esistenza cristiana, Borla, Roma 1990, pp. 207-315, particolarmente pp. 224-238. Occorre notare comunque che Giaquinta non parla, almeno nei testi che ho avuto a disposizione, di vita teologale ma di vita nuova, come nota giustamente Gisana nella sua relazione.


� «La condizione per poter arrivare alla pienezza della vita mistica è data dalle beatitudini da cui derivano i frutti dello Spirito Santo, i quali danno quella dolcezza e quella pace indefinita che nasce appunto dalla invasione dello Spirito» (G. Giaquinta, La speranza, 1998, pp. 97-98). Da questo brano emerge come la vita cristiana, che ha nelle beatitudini la sua magna charta, sia una vita mistica, segretamente animata e segnata dallo Spirito di Dio che porta i suoi frutti. Questo però sempre in collegamento con il mistero di Cristo, del quale le beatitudini dipingono un ritratto personale e al contempo proprio per questo indicano al cristiano la misura alta della sua vita battesimale: «C’è uno sconvolgimento totale delle nostre categorie essenzialmente egoistiche, centrate su noi stessi. Le categorie di Cristo sono categorie di amore, di generosità, di perdono, di distacco. […] Mettiti dinanzi alle beatitudini, esamina te stesso con profondità, con sincerità, con umiltà, alla luce del massimalismo di Cristo e avrai il quadro della tua realtà, vedrai quanto sei difforme dal quadro che Cristo ti presenta. E arriviamo dove l’insegnamento di Gesù tocca, umanamente parlando, l’esagerazione, esprime il massimo dell’ideale che egli può offrire: “Siate dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro che è nei cieli” (Mt 5, 48)» (G. Giaquinta, Cristo ieri oggi sempre, edizioni Pro Sanctitate, Roma 2001, pp. 17-18).


� Cf G. Giaquinta, Il Cenacolo, edizioni Pro Sanctitate, Roma 1982, p. 117.


� Giovanni della Croce, Salita del Monte Carmelo, Argomento, in Id., Opere complete, a cura di L. Borriello – G. della Croce, San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2001, p. 149.


� H. de Lubac, Mistica e mistero cristiano, Jaca Book, Milano 1978, p. 19.


� «L’esperienza mistica del cristiano non è un approfondimento di sé: essa è, al cuore del suo essere, approfondimento della Fede. L’interiorità cristiana non è mai, né può essere, interiorità pura: più essa si approfondisce, più comporta quel movimento intenzionale che conduce il mistico al di là di se stesso, nella direzione della Sorgente che non cessa di colmare il suo vuoto» (H. de Lubac, o.c., p. 22).


� Questo la distingue dalle mistiche non cristiane e dalle varie forme di sincretismo religioso disponibili sul ricco mercato del sacro.


� G. Giaquinta, L’esperienza, p. 81.


� Ibid., p. 76. La frase di Gv 14, 23 è cara a tutti i mistici cristiani, che colgono in essa la predilezione di Gesù nel donare ai suoi amici la profondità trinitaria del suo mistero e l’insondabile ricchezza divina dell’essere cristiano. Per rimanere nell’ambito carmelitano, cf Elisabetta della Trinità, Il cielo nella fede, 9, in Id., Opere, a cura di L. Borriello, Edizioni Paoline, Cinisello Balsamo (MI)1993, p. 574; Id., Ultimo ritiro, 28, in o.c., p. 627; Teresa d’Avila, Castello interiore, VII, 1,6, in Id., Opere complete, a cura di L. Borriello - G. della Croce, Edizioni Paoline, Milano 1998, p. 1037; Id., Relazioni, 6,9; 16,1, in o.c., pp. 1376.1384; Giovanni della Croce, Fiamma d’amor viva, Prologo, 2; 1,15, in Id., o.c., pp. 769.777.


� H. de Lubac, o.c., p. 24. La vita mistica è definita come il «processo che conduce alla pienezza della vita divina» nella Chiesa sotto l’azione dello Spirito Santo (G. Giaquinta, La teologia della croce, edizioni Pro Sanctitate, Roma 1979, p. 128).


� G. Giaquinta, Cristo ieri oggi sempre, p. 9.


� G. Giaquinta, L’amore è rivoluzione, edizioni Pro Sanctitate, Roma 1973, p. 72.


� Quest’affermazione echeggia un celeberrimo passo di Giovanni della Croce, presente anche nel Catechismo della Chiesa Cattolica, sull’unicità della rivelazione di Cristo, manifesto della pienezza di grazia, amore, luce, conoscenza, comunicata dal Padre all’umanità mediante la Chiesa: « Se ti ho già detto tutto nella mia Parola, che è mio Figlio, non ho altro da aggiungere. Cosa ti potrei rispondere o rivelare di più? Fissa il tuo sguardo unicamente su di lui, perché in lui ti ho detto e rivelato tutto e troverai in lui anche più di ciò che chiedi e desideri. Tu domandi locuzioni e rivelazioni particolari, mentre, se tu fissi gli occhi su di lui, vi troverai l’intera rivelazione, perché egli è tutta la mia parola, tutta la mia risposta, tutta la mia visione e tutta la mia rivelazione. Ora, io ti ho già parlato, risposto, manifestato, rivelato, quando te l’ho donato come fratello, compagno, maestro, caparra e premio. Il giorno in cui, sul monte Tabor, scesi su di lui con il mio Spirito, ho detto: Hic est filius meus dilectus, in quo mihi bene complacui, ipsum audite: Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo (Mt 17, 5). […] Se vuoi che ti risponda con qualche parola di consolazione, guarda mio Figlio, a me obbediente e per amor mio sottomesso e sofferente, e avrai molte risposte. Se vuoi che ti spieghi qualche fatto o avvenimento misterioso, non hai che da guardare a lui e scoprirai i misteri nascosti, i tesori della sapienza e le meraviglie di Dio in lui racchiuse, come dice l’apostolo Paolo: In quo sunt omnes thesauri sapientiae et scientiae Dei asconditi: Nel quale sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della scienza (Col 2, 3). […] Nel momento in cui Cristo, spirando sulla croce, ha esclamato: Consummatum est: Tutto è compiuto! (Gv 19, 30), non solo sono finite tutte queste comunicazioni soprannaturali, ma altresì tutte le cerimonie e i riti dell’antica legge. Ora, perciò, deve guidarci in tutto la legge di Cristo uomo, della sua Chiesa e dei suoi ministri, che ci parlano in maniera umana e visibile. Solo in questo modo troveremo un rimedio alla nostra ignoranza e debolezza spirituale; per questa via troveremo abbondante medicina per tutti i nostri bisogni» (Giovanni della Croce, Salita del Monte Carmelo, II, 22,5-7, in o.c., pp. 273-274).


� G. Giaquinta, Cristo ieri oggi sempre, pp. 10-11.


� Il Verbo eterno incarnandosi «ha portato ogni novità portando se stesso» (Ireneo di Lione, Contro le eresie e gli altri scritti, IV, 34,1, a cura di E. Bellini - G. Maschio, Jaca Book, Milano 1997, p. 382).


� G. Giaquinta, Cristo ieri oggi sempre, pp. 13-14.


� Ivi.


� G. Giaquinta, L’amore è rivoluzione, p. 188.





